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LA TRIADE E IL TEMPO

Intervento:

L'uomo ha completato la Triade, ma non gli ha dato una data di nascita. Ciò vuole dire che, quando si è completata, la Triade è andata indietro nel tempo ed avanti nel tempo, immensa ed eterna. Penso che anche le antiche civiltà, come Atlantide, hanno operato perché avvenisse tutto ciò; c’è stata cioè tutta una preparazione perché avvenisse il completamento della Triade ma, dopo che è stata completata e dopo che è andata indietro nel tempo, c'è da pensare che la Triade abbia operato perché l'uomo la completasse. Ecco, gli Avatar, ad esempio Buddha, Gesù, succedutisi nel tempo, erano a conoscenza di questo fatto? In altre parole, la Triade è lei stessa che ha operato per essere creata o c'è stato qualcuno, che prima di questo tempo, conosceva questo progetto e ha tentato senza riuscire di realizzarla? Porto l’esempio di Akenaton che ha cercato di riunire tutte le divinità in una sola, ovviamente fallendo?

Falco:

Allora la domanda è articolata e bisogna fare un disegno per spiegare di cosa stiamo parlando. Immaginiamo che la sequenza del tempo nella quale ci troviamo sia rappresentata da questa linea: quando parliamo di formazione di Forze o di Divinità esse si formano in un punto dello spazio e del tempo, esse viaggiano, per così dire, lungo il tempo per la durata del collegamento con le forme che le sostengono, con i loro fedeli e poi ne fuoriescono per un tempo indeterminato. Su un certo punto del tempo mettiamo allora insieme fili infiniti che hanno creato e permesso di sviluppare la Triade, e riportiamo nel tempo la sequenza perché essa era al di fuori. Certo, la Triade può estendersi al di fuori della nostra linea temporale, può succedere, anzi senza dubbio succede; però ciò che conta è la durata, dal nostro punto di vista, sulla nostra linea temporale, fuori e dentro; c'è sempre questo entrare e uscire: divinità in sonno e divinità desta: fuori o dentro, sulle forme o fuori dalle forme. 

LA TRIADE E I MAESTRI

Consideriamo adesso i vari formatori di religioni o riformatori o quelli che non volevano fare le religioni come il Cristo o il Buddha. Per capire se conoscevano le condizioni di ciò che avrebbe potuto succedere, ricordiamoci che stiamo parlando sempre di individui che nascono nella sequenza temporale. Quando entri nelle forme i fiumi del momento ti condizionano. Certo, probabilmente puoi avere informazione di cosa può succedere in un momento differente del tempo; però, ciò che è realizzabile è possibile con le caratteristiche del tempo nel quale quegli esseri si sono trovati, non può essere diversamente. Pensate alle grandi invenzioni, alle grandi scoperte: si può fare una scoperta in un tempo molto anticipato ma non vuol dire che essa funzionerà, anzi è molto probabile che, in quel tempo, i contemporanei non siano in grado di accogliere quell'invenzione, quella scoperta.

Per esempio, Leonardo ha anche scoperto ed inventato la plastica; suggeriva di costruire degli oggetti con delle sostanze che per noi, oggi, sono sostanze plastiche; non ha avuto successo se non cinque o sei secoli dopo. Cosa vuole dire? Che non si era pronti, che quelle conoscenze non erano adatte al tempo, all'epoca? E questo vale per tutte le scoperte, le invenzioni ma vale anche per le idee, le filosofie, le religioni. Non c'è una regola fissa che stabilisce che qualcosa possa funzionare in una sequenza temporale se non esiste la capacità da parte di quei contemporanei di accogliere una eventuale idea nuova, di cavalcarla, di svilupparla e nutrirla, di renderla viva. Questo, se vogliamo, è poi il punto costante, un elemento fisso.

Intervento:

La Triade pur essendo stata completata due anni fa è sempre esistita, fin dalla notte dei tempi?

Falco:

E' irrilevante: noi siamo qui, non siamo in un momento precedente e neppure in un momento successivo. Quindi vale sempre lo stesso discorso.

IL NEMICO E L’INESITENTE

Intervento:

Tu hai detto che la vegetazione temporale e più precisamente i semi temporali passano sulla costura, sulla costa del volume ed attraversano altri universi anche al di fuori del mondo delle forme. Ora, se il nemico dell'uomo è nemico perché con il mondo delle forme tenta di occupare l'inesistente e, se ci riesce, l'inesistente sparisce, dovrebbe essere altrettanto nemico di quegli altri mondi che occupano l'inesistente. Oltre all'Universo delle forme ci sono altri universi che tentano di occupare l'inesistente ed allora la resistenza di questo avversario, di questo nemico dovrebbe essere uguale sia nei nostri confronti che nei confronti di quegli altri universi.

Falco:

La regola di ciò che non esiste è che non esiste; quindi, il riempire con qualcosa ciò che non esiste, il vuoto, ha significato solo per ciò che riempie e non per ciò che è "riempito" proprio perché non esiste. Il principio è un altro, è quello di trasformare ciò che esiste in inesistente. Il principio dell'avversario della complessità dell'uomo nella forma è quello di fare vincere l'inesistente, cioè di eliminare ciò che esiste per cui l'azione è sulla forma e non sull'inesistenza.

Intervento:

Forse mi sono spiegato male. Il mondo delle forme occupa uno spazio e questo spazio era l'inesistente, ora se si divinizza la materia diventa realtà e l'inesistente non esiste più.

Falco:

Se è inesistente non c'è. Esiste un volume, uno spazio teorico che può essere occupato dalla forma o mantenuto nel vuoto; quindi stiamo sempre parlando all'interno di ciò che è relativo alle Leggi. Ogni universo è regolato da Leggi; le Leggi dell'Universo si sostengono attraverso gli equilibri che appunto le mantengono. Il problema dell'esistente è di continuare ad esistere. Il principio di ciò che è contrario all'esistente è di farne cessare l'esistenza.

TRIADE E REGNO DEI DEFUNTI

Intervento:

La Triade completata deve avere fatto qualcosa nel Regno dei Defunti e dovrebbe, a mio parere, avere liberato anime in qualche modo ancora prigioniere di divinità fuori controllo ed altre cose relative ai vari paradisi iniziatici .

Falco:

Il concetto è esatto. Poiché i vari esseri viventi, nella loro storia, nella loro esistenza, prima di cessare la loro storia fisica, sono stati in buona parte collegati ad entità, a divinità, fuori controllo, con tutto il significato che diamo a questo termine, è senz’altro giusta l'idea che siano rimasti, fuori dal tempo, imprigionati e legati, e quindi è esatto che da questo punto di vista siano state liberati. Ciò cosa significa? Che abbiamo delle nuove vagonate di anime in arrivo che quindi potranno incarnarsi sul pianeta? Può darsi, è probabile, è possibile mentre altri che, in vari momenti e in vari modi, sono riusciti a sfrangiare questo controllo, proprio per lenta cessazione di queste forze, sono riusciti man, mano a proseguire, idealmente, nel cammino dell'incarnazione: è una possibilità. E' giusta l'idea che siano state liberate una certa quantità di anime difficilmente contenibile in qualche numero: non ci sono anime nobili o meno nobili, ci sono anime, intelligenze che hanno seguito maggiormente le vie dell'etica, delle morali dei vari spazi, tempi e momenti. Fermiamoci a questa considerazione: qualunque altra considerazione di nobiltà o meno sarebbe un giudizio che penso non sia necessario fare.

AL DI LA’ E TEMPO

Intervento:

Da una parte, queste anime sono state liberate, però, in passato, hai anche spiegato che Paradiso ed Inferno, in fondo, sono anche una costruzione di ciò che uno crede, per cui questa parte penso sia a carico dell'anima stessa, quindi di una scelta, il fatto cioè di essere più o meno liberi, di sentirsi ancora in un Paradiso od Inferno.

Falco:

Il fatto di liberarsi è anche difficile da considerare per il semplice fatto che non c'è una sensazione di scorrimento temporale per cui può andare avanti per migliaia di anni. Dal nostro punto di vista la considerazione del tempo è valutabile solo quando, tornando al disegno di prima, si è dentro al tempo, quando si è fuori, è irrilevante; non esiste questa considerazione o questo teorico scorrimento, questo avvicendarsi, questa sequenza di eventi, di storie che possono susseguirsi una all'altra. Abbiamo una considerazione basata sul tempo soggettivo, abbiamo una considerazione del tempo numerando gli eventi in un determinato spazio: è un modo per misurarlo. Così come esiste l'orologio o la clessidra questo è solo un modo per raffigurarci questa considerazione ma il tempo dovrebbe essere calcolato a mentalità ed allora potemmo averne una misura. Con il trascorrere della nostra vita possiamo ricordare le mode o guardare la tv e vedere come si vestivano e vivevano le persone da un secolo a questa parte. Dagli anni sessanta ai novanta ci sono delle prospettive, delle differenze nel modo di fare, di parlare: quelle sono considerazioni temporali, il resto è ripetizione.

Intervento:

Qualche settimana fa hai detto: "il presente, in fondo è un tratto di tempo dove gli eventi devono essere ancora saturati". Avevi dato questa definizione e, collegandomi all'altra definizione di Impero Temporale, che vede l'Impero Temporale essere un insieme di tratti di tempo non ancora saturati mi viene da pensare che, relativamente a noi, dietro di noi, ci sia qualcuno che ha lavorato con noi contemporaneamente in altri tempi affinché potesse verificarsi, in questo tempo, la Triade, e faccio riferimento ai viaggi che abbiamo fatto in quella zona di Atlantide dove abbiamo avuto anche uno scambio di informazioni.

Falco:

E’ possibile anche perché esiste una collimazione di eventi che permette di arrivare al procedimento che porta alla Triade; questa è una congettura che può funzionare, ma non ci cambia né i valori né i riferimenti.

VEGETAZIONE TEMPORALE E BUCO DI PENSIERO

Intervento:

In questi giorni abbiamo parlato lungamente di vegetazione temporale, di semi temporali e quindi di sperimentazione che si sta facendo attuando come parte molto importante della ricerca, per capire come muoverci in maniera ancora differente in questo settore. Ecco, facendo un rapporto tra vegetazione temporale e buco di pensiero è possibile pensare che si possa trapiantare un parte di vegetazione temporale in questa realtà dove manca questo aspetto, quindi è possibile agire sul buco di pensiero tramite una ricerca della vegetazione temporale in modo tale da sopperire a questo tipo di mancanza?

Falco:

Idea interessante ma non praticabile perché non esiste una mancanza di vegetazione temporale ma è piuttosto una mancanza degli esseri umani. Questo buco di pensiero è collegato in specifico alla nostra specie e tende ad allargarsi; quindi, per quante coltivazioni facciamo, non cambia la situazione, altrimenti sarebbe stata una soluzione già in qualche forma praticata, oppure non esisterebbero o non sarebbero mai esistiti buchi di questo genere mentre il concetto di vegetazione temporale continua ad esistere indipendentemente da noi. Questa non è la soluzione delle cose, è una possibilità, una scoperta, un’opportunità che può anche diventare interessante, utile, importante ma finisce lì. E' molto complessa la tecnica della vegetazione temporale e della sua "coltivazione". L'abbiamo sempre paragonata ad alberi, foglie, semi; ricordiamoci che stiamo parlando di qualche cosa che è cavallo della struttura del nostro spazio/tempo che, per alcuni versi, tocca il nostro universo e, per altri aspetti, non lo tocca assolutamente. Dirò anche di più: è molto difficile determinare quali parti esattamente compongono una sequenza od un qualcosa che sia relativo alla vegetazione temporale quando tocca il nostro universo, perché non c'è una continuità. Faccio un esempio: immaginiamo di nuovo un libro spesso, con il lato delle pagine piuttosto largo: disegniamo sopra un cerchio e poi andiamo a scegliere una qualunque pagina: troveremo due trattini, due puntini, non in contatto tra loro su quel dorso del foglio. Quindi non c'è una continuità - è un esempio, che rende l'idea della non continuità dal nostro punto di vista – proprio perché ha un valore solo se visto in prospettiva, se viene visto frontalmente, se invece guardi la pagina da sopra non lo puoi neppure notare perché è sul suo spessore che avviene questa traccia. Nel nostro universo invece, sul foglio, abbiamo una continuità nel disegno: disegno qualcosa e la traccia è continua o comunque rappresenta una immagine continuativa; sul dorso, da questo punto di vista, con questa prospettiva, non lo è, può fare parte di altri disegni che non conosciamo, quindi, anche dello sviluppo, del collegamento con altri Leggi, con altri eventi, con altre occasioni di saturazione; dobbiamo immaginare tutto questo con qualche dimensioni in più per dare un senso a questa immagine.

LA SOGLIA E IL TEMPO

Intervento:

Io ritorno a quanto detto prima: hai detto che dopo la morte non c'è più l'idea del tempo però ho l'impressione che il contatto con i vostri morti è più o meno a data fissa. Quindi vorrei sapere se c'è un appuntamento o no, se siete voi che ogni volta li richiamate o se sono loro che sanno che devono arrivare e quindi non capisco come mai perché c'entra il tempo e se ci sono dei giorni particolari dove è più facile questo richiamo, questo contatto.

Falco:

Noi consideriamo questo momento come apertura della Soglia; se, dall'altra parte della porta, non c'è tempo, la sequenza è data dall'apertura, quindi dalla porta aperta e poi questa porta si richiude; non puoi avere, continuando in questo esempio, l'idea se si riapre dopo un giorno o dopo un secondo, se non si chiude, o se riapre dopo un anno perché non hai questa condizione. Ma, nel momento nel quale si riapre, quindi viene aperta ritualmente con le tecniche che vengono appositamente utilizzate, con questa forma di evocazione, in quel momento si riversano anche le informazioni: apri la porta, arriva la luce o qualsiasi cosa sia, arrivano le informazioni che hanno una sequenza. Un racconto è una sequenza; se il racconto di dice cosa è successo nei giorni del mese o se nella memoria è conservato questo aspetto, nel momento nel quale si apre questo contatto, questa memoria può essere raccolta da chi è oltre questa Soglia e, in quel momento, hai il paragonarsi con una sequenza temporale.

Quindi, non hai il tempo ma, nel momento nel quale la Soglia é aperta - e tu non sai se la porta è sempre aperta, se si è aperta in quel momento o per un tempo indefinito - hai l'informazione e l'informazione è la misura in questo caso del tempo.

INIZIAZIONE E TRIADE

Falco:

Mentre collegandoti iniziaticamente ad Horus ti colleghi anche con tutte le divinità della Triade, che ne è per chi, per esempio, in India, viene iniziaticamente collegato ad una divinità del luogo: la Trimurti per esempio. Anche questo entra totalmente come un iniziato con Horus nella complessità della Triade od è relegato alla sua singola divinità

Falco:

Esistono delle forze territoriali ed esistono delle forze divine. Quelle divine sono al di fuori dell'aspetto temporale ed hanno una estensione e collegamento decisamente più ampio. Senza dubbio chi è collegato ritualmente ad una qualunque divinità rientra nel collegamento successivo, perché tutte le divinità del Pianeta, di fatto, sono confluite in un accordo che permette di considerarle come una forza unica. Qui si parla di concetto di divinità e ognuna delle divinità rappresentate è come fosse una porta od una finestra per entrare nel concetto triadico, nella riunificazione e riequilibratura di tutto questo. Esistono delle differenze rappresentate dalla territorialità specifica che possono avere alcune entità, che, a questo punto, non sono divinità e che possono a loro volta nutrirsi di quello che ha a che fare con la loro territorialità stessa; come divinità questo non è possibile ma come entità è possibile che rimanga un collegamento alimentare rispetto a chi ne viene collegato, ma questo non rientra più nel concetto ampio al di fuori della condizione temporale.

Intervento:

Oggi essere iniziato Horus è una condizione eccelsa però iniziato alla trimurti indiana mi dici che è praticamente la stessa cosa

Falco:

No, ti sto dicendo che è una porta per entrare nell'insieme dove tutte le forze divine sono state riordinate. Poi ti ho anche detto che esistono piani e livelli differenti: abbiamo il concetto della divinità: è un cerchio grande che le comprende tutte e comprende il Tutto. Poi, insisto, esistono delle forze territoriali, come possono esistere delle entità territoriali, con una territorialità limitata: pensate alle larve o categorie più limitate che possono imitare queste forze. 

ANIMA E DIVINITA’

Intervento:

Al di là della possibilità di incarnarsi, sappiamo che un’anima, che era collegata ad una divinità fuori controllo, perdeva questo condensato di significati; questo valore aggiunto corrispondeva alle conquiste compiute nelle varie esistenze. Vorrei sapere se con questa liberazione può recuperare questo valore aggiunto.

Falco:

No, non può recuperare cosa non ha più. E’ come se tu mangiassi una foglia di insalata e vorresti che poi quell'insalata fosse integra: non sarà integra.

Intervento:

Quindi, è come se l'anima partisse da un punto zero dal quale ha la possibilità di muoversi verso la sua evoluzione. 

Falco:

Quello che è stato consumato ed utilizzato è stato utilizzato e consumato: fine. Ha una potenzialità di produzione e capacità che ha sviluppato quell'anima durante il percorso, perché un conto sono le memorie ed un conto le abilità acquisite. E' come se tu mi chiedessi: un tale ha accumulato un patrimonio, facendo l'orafo e, poi man mano, gli è sparito il patrimonio; l'abilità, però, non gli è scomparsa, c'è una differenza tra le due cose. Può darsi che, in una nuova teorica eventuale esistenza, quell'abilità gli permetta, in breve tempo, di ricostruire il proprio patrimonio, anche se quello che è stato mangiato è stato mangiato.

Intervento:

Torniamo al discorso di coloro che sono collegati ad una divinità sotto controllo, che hanno cercato, per quanto possibile, di fare una vita di iniziati, collegati ad una divinità sotto controllo. Poi, sono morti. Ora, queste divinità sotto controllo che fanno parte della Triade si ricordano quindi di questi loro iniziati? Anche se hanno sbagliato tutto quanto dovrebbero tenerne conto.

Falco:

Ripeto: conta molto di più la caratteristica acquisita che il capitale accumulato, perché il capitale accumulato può modificarsi per infiniti motivi. Quindi, il capitale, l'energia prodotta da quell'anima può essere stata fagocitata, ma non sono state fagocitate le caratteristiche, le abilità, la capacità di produrre. Rispetto ad una sequenza di tempo tutto ciò è irrilevante. Quindi, quell'anima, se ha quella particolare capacità, abilità, se ha vissuto in quel certo particolare modo, riuscirà probabilmente, in tempi brevi, ad aumentare addirittura il capitale che aveva prima o le capacità o le abilità. Tutto questo avverrà nell'eventuale incarnazione successiva; se c'è un’incarnazione, si incarna con delle capacità, dei meriti. Il capitale può essere stato mangiato, ma non le abilità, le capacità: quelli sono gli elementi che contano. L'effetto karma è il capitale, ciò che è avvenuto è avvenuto, andava bene per quell'epoca, avrà prodotto degli effetti. Se fosse stato karma positivo, senza dubbio, a sua volta, avrebbe prodotto un effetto positivo che si sarà esteso o diffuso nel proprio ambito o per chi ha avuto beneficio dal comportamento di quegli individui. E’ quello, poi alla fine, il risultato. 

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI E LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Vorrei capire se esiste una connessione tra la presenza di vegetazione temporale su direzioni differenti da quella tipica del nostro universo e limitrofe ed il fatto che gli eventi non siano totalmente saturati dal nostro campo di forme e che, quindi, insieme a quelli saturati o a quelli che rimangono nel nostro campo di forme in forma neutra, quindi, pronti per essere eventualmente utilizzati, passano e vanno oltre. 

Falco:

Dunque, nell'ipotesi recentemente formulata si immaginava la vegetazione temporale come la trama che permette ad un foglio di carta di esistere. Si cercava di immaginare l'interazione delle fibre relativamente a questa particolare vegetazione. La saturazione degli eventi è ciò che viene scritto su questa carta e, osservando attentamente il foglio, potrebbero esserci dei fogli che assorbano maggior quantità di inchiostro oppure essere refrattari all'inchiostro. Prova ad immaginare una situazione del genere. La saturazione degli eventi parte da presupposto che tutta la realtà sia virtuale, in pratica, tutti i puntini possibili che io posso mettere su questo foglio per annerirlo completamente è la condizione di partenza: ho un foglio di carta, ho dell'inchiostro ed io, dal punto di vista virtuale, potrei, con un puntino successivo all'altro, saturare completamente il foglio di carta, da bianco farlo diventare nero, un puntino dopo l'altro. Quelli sono gli eventi. 

In realtà, la struttura temporale nella quale siamo immersi, sulla quale galleggiamo, attraverso la quale costantemente ci troviamo a muoverci - è come se galleggiassimo su un mare relativamente agitato - permette di dare una direzione e, quindi, un significato al concetto di realtà. Succede questo perché, invece di avere la pagina tutta nera, avrò una realtà che sarà costituita dalla differenza dei segni che si mantengono come punti - le parole che, per esempio, scrivo su questo foglio - ed il suo contrasto, la parte bianca. Quindi, la differenza tra il saturare o meno gli eventi starebbe nel definire il concetto di realtà attraverso il valore aggiunto, il significato, l'interpretazione che le forme possono dare a ciò che avviene su quel foglio. Quindi, dal punto di vista virtuale, tutto il foglio può essere annerito. Se avvenisse questo, la saturazione di eventi non ci farebbe altro che dare l'esatto contrasto, il contrario di ciò che era il foglio prima perché, per avere poi qualcosa di distinguibile, in realtà dovrei grattare e fare apparire il suo contrario, ciò che non è stato saturato. Proviamo ad immaginare su questo foglio bianco una serie di parole, segni, disegni, tracce, numeri: quella che man mano rimane in questa maniera, che ha un perché e dei significati nell’essere tracciata in questo modo, è la realtà satura. Se preferite, abbiamo scritto con un inchiostro simpatico sul foglio, poi, l'abbiamo riscaldato e appaiono parti che vengono saturate, che reagiscono diversamente alla temperatura. Quindi, scriviamo dei significati sulla pagina. Le specie viventi sono dei significati rispetto all'universo; le forme sono dei significati; dal nostro punto di vista sono dei valori aggiunti, perché diamo una interpretazione all'interpretazione. Pensiamo alle specie viventi o alla sequenza della complessità: abbiamo una complessità che si sviluppa attraverso una moltiplicazione di forme oppure, se vediamo il discorso da un altro punto, pensiamo alla divisione dell'1: quelli sono significati ed esistono i significati perché essi ottemperano ed ubbidiscono alle leggi del nostro universo. Le leggi del nostro universo presuppongono che gli atomi facciano determinate cose, che la luce ne faccia altre, i fotoni un’altra ancora, la materia, l'antimateria e così via. In tutto questo è tracciato un elemento che noi leggiamo come complessità, che ci porta alla vita, all'interazione delle forme e a ciò che può avvenire oltre alle forme. Abbiamo parlato proprio del concetto dell'evoluzione e dell'interazione delle forme dal materiale al non materiale. Questa è una sequenza data dalle Leggi. Si tracciano le lettere, le consonanti, le vocali per comporre delle parole; le parole sono degli ecosistemi, ogni singola lettera è un organismo e, in quanto organica, dentro di sé racchiude un peso, un valore che ha senso se letto nella parola intera, non ha senso se letto come singola lettera. Noi facciamo parte delle lettere e siamo, quindi, dentro queste parole e, in questo senso, ci leggiamo e cerchiamo di scriverne anche altre. Abbiamo il senso della complessità con la possibilità, in un determinato spazio con delle leggi, di saturare o meno gli eventi. Scriviamo per differenze, per contrasto; oltre ad un certo punto della teorica complessità le specie sono in grado di determinare la loro prosecuzione, cioè di saturare gli eventi al di là delle Leggi che le hanno originate. Questo si chiama valore aggiunto. Proviamo ad immaginare tutto questo sul foglio: noi siamo i puntini, possiamo dirigere questi puntini, farli diventare parole, specie, noi stessi, la nostra stessa teorica evoluzione o sviluppo di complessità. Questo poi viene visto in un foglio più grande, che è l'intero universo, dove le pagine sono di fatto rappresentate da questa trama che oggi definiamo vegetazione temporale e, poi, al suo interno succedono e possono succedere infinite altre cose. Come dicevamo prima, ci saranno dei puntini che non appariranno mai perché quel pezzo di carta è lucido e non assorbe inchiostro oppure ne assorbe troppo e, quindi, determina ed influenza ciò che viene disegnato e scritto, questa sequenza, questa traccia, questa azione nel possibile. Immaginiamo che alcuni di questi punti della carta del nostro universo siano più porosi di altri, per cui macchiano anche il foglio di sotto. Abbiamo descritto un pessimo foglio di carta ma immaginiamo, in alcuni casi, che, al di la dell'influenzare gli eventi sul nostro universo per un qualche motivo, determinato dalla sostanza stessa sulla quale li scriviamo, di influenzare e poter agire anche su altri: chiameremo Soglia tutto questo. Cercheremo di inquadrare tutto questo in un costrutto che la nostra mente possa interpretare come sequenza, quindi, una logica di logiche, una logica con delle leggi, una logica che debba seguire delle regole. Non è scritto da nessuna parte che la logica debba avere delle regole; è un fatto che noi interpretiamo. Non è detto che succede questo però, interpretandolo, crediamo di rendere più comprensibile ciò che succede e tutto questo fa parte della teoria, ma anche la teoria è un aspetto virtuale dell'esistenza, perché le cose possono essere viste in un modo o in un altro. Finché non modifichiamo le nostre informazioni di base saranno valide le nostre teorie, come nel caso della visione del mondo antropocentrico, eliocentrico o tutto quello che si vuole. Sono cambiate le teorie perché sono cambiate le interpretazioni delle informazioni: sono più giuste, più errate, ci sono più dati, metodi che cercano di convincerci o che riteniamo più convincendoli, applicandoli in quella maniera nello spiegare ciò che succede nell'universo o come possiamo interpretare cosa c'è dietro il risvolto dell'universo. Se funziona, se c'è una sequenza, se si ripete, vale quella regola, se non si ripete vuole dire che c'è una regola superiore che la governa e questo è proprio il senso interessante della scoperta, della teoria, dell'analisi applicata. Aggiungiamo a tutto questo il fatto di essere portatori di complessità: definiamo questa complessità scintilla divina. In certi casi, ciò vuole dire che esiste anche l'avvallo di altri inchiostri, un avvallo ancora diverso, e questo avvallo ancora diverso ci permette, a volte, di scrivere, di configurare, di saturare gli eventi che definiscono la nostra struttura d'anima o essere capaci addirittura di dare una direzione alla nostra storia, come fanno le divinità. Non è però detto che succede proprio questo; potrebbe essere un’illusione ma, in quella saturazione di eventi ed in quel fissaggio di eventi, abbiamo una sequenza che definiamo storica, che noi leggiamo come sequenza temporale perché noi siamo creature temporali. Se vedessimo la realtà dal di fuori non avrebbe lo stesso significato perché, dal di fuori tutto sarebbe presente. Quindi, non avrebbe nessun significato una logica che cercasse di convincerci che ad un evento dovrebbe seguirne un altro ed una altro ancora. Perché mai? Sono tutti contemporanei, ma questa lettura è valida con una visione del mondo a più dimensioni, non lo è con l'altra visione che invece ci colloca all'interno del tempo e, quindi, della storia che, a sua volta, è un'ulteriore interpretazione del possibile. Siamo a cavallo tra questi aspetti e ritengo anche che forse l'aspetto più interessante dell'esistere sia proprio questo: essere costantemente nella condizione di confine ed il nostro libero arbitrio e quindi la possibilità in punta di penna permettono di stabilire i punti nei quali aggiungeremo puntini. Siamo noi che lo determiniamo, perlomeno cerchiamo di dare una direzione a tutto questo che altrimenti diventa una macchia sul foglio. Dobbiamo dare un’ulteriore interpretazione e siamo formati per fare questo, che si voglia o meno. La nostra stessa esistenza ci obbliga a saturare degli eventi.

Possiamo saturare particolari in conseguenza del potere che possiamo acquisire: più potere, più possibilità di saturazione. Di fatto possiamo definire altre direzioni, disegnare, scrivere il nome di altri oggetti, come nel concetto biblico: "devi dare, uomo, un nome ha tutte le cose" e “dare un nome” vuole dire averne il potere e, sulla pagina universale, “dare il potere” vuole dire poterne scrivere il nome. Come sapete, chi scrive il nome ne possiede l'anima se vogliamo continuare a giocarci.

Sintesi della Lezione

LA TRIADE E IL TEMPO

Quando parliamo di formazione di Forze o di Divinità esse si formano in un punto dello spazio e del tempo, esse viaggiano, per così dire, lungo il tempo per la durata del collegamento con le forme che le sostengono, con i loro fedeli e poi ne fuoriescono per un tempo indeterminato. Su un certo punto del tempo mettiamo allora insieme fili infiniti che hanno creato e permesso di sviluppare la Triade, e riportiamo nel tempo la sequenza perché essa era al di fuori. Certo, la Triade può estendersi al di fuori della nostra linea temporale.

LA TRIADE E I MAESTRI

Consideriamo adesso i vari formatori di religioni o riformatori o quelli che non volevano fare le religioni come il Cristo o il Buddha. Per capire se conoscevano le condizioni di ciò che avrebbe potuto succedere, ricordiamoci che stiamo parlando sempre di individui che nascono nella sequenza temporale. Quando entri nelle forme i fiumi del momento ti condizionano. Certo, probabilmente puoi avere informazione di cosa può succedere in un momento differente del tempo; però, ciò che è realizzabile è possibile con le caratteristiche del tempo nel quale quegli esseri si sono trovati, non può essere diversamente. Pensate alle grandi invenzioni, alle grandi scoperte: si può fare una scoperta in un tempo molto anticipato ma non vuol dire che essa funzionerà, anzi è molto probabile che, in quel tempo, i contemporanei non siano in grado di accogliere quell'invenzione, quella scoperta.

IL NEMICO E L’INESITENTE

La regola di ciò che non esiste è che non esiste; quindi, il riempire con qualcosa ciò che non esiste, il vuoto, ha significato solo per ciò che riempie e non per ciò che è "riempito" proprio perché non esiste. Il principio è un altro, è quello di trasformare ciò che esiste in inesistente. Il principio dell'avversario della complessità dell'uomo nella forma è quello di fare vincere l'inesistente, cioè di eliminare ciò che esiste per cui l'azione è sulla forma e non sull'inesistenza.

TRIADE E REGNO DEI DEFUNTI

Poiché i vari esseri viventi, nella loro storia, nella loro esistenza, prima di cessare la loro storia fisica, sono stati in buona parte collegati ad entità, a divinità, fuori controllo, con tutto il significato che diamo a questo termine, è senz’altro giusta l'idea che siano rimasti, fuori dal tempo, imprigionati e legati, e quindi è esatto che da questo punto di vista siano state liberati. Ciò cosa significa? Che abbiamo delle nuove vagonate di anime in arrivo che quindi potranno incarnarsi sul pianeta? Può darsi, è probabile, è possibile mentre altri che, in vari momenti e in vari modi, sono riusciti a sfrangiare questo controllo, proprio per lenta cessazione di queste forze, sono riusciti man, mano a proseguire, idealmente, nel cammino dell'incarnazione: è una possibilità.

AL DI LA’ E TEMPO

Dal nostro punto di vista la considerazione del tempo è valutabile solo quando si è dentro al tempo, quando si è fuori è irrilevante; non esiste questa considerazione o questo teorico scorrimento, questo avvicendarsi, questa sequenza di eventi, di storie che possono susseguirsi una all'altra. Abbiamo una considerazione basata sul tempo soggettivo, abbiamo una considerazione del tempo numerando gli eventi in un determinato spazio: è un modo per misurarlo. Così come esiste l'orologio o la clessidra questo è solo un modo per raffigurarci questa considerazione ma il tempo dovrebbe essere calcolato a mentalità ed allora potremmo averne una misura.

VEGETAZIONE TEMPORALE E BUCO DI PENSIERO

Non esiste una mancanza di vegetazione temporale ma è piuttosto una mancanza degli esseri umani. Questo buco di pensiero è collegato in specifico alla nostra specie e tende ad allargarsi. E’ molto difficile determinare quali parti esattamente compongono una sequenza od un qualcosa che sia relativo alla vegetazione temporale quando tocca il nostro universo, perché non c'è una continuità.

INIZIAZIONE E TRIADE

Esistono delle forze territoriali ed esistono delle forze divine. Quelle divine sono al di fuori dell'aspetto temporale ed hanno una estensione e collegamento decisamente più ampio. Senza dubbio chi è collegato ritualmente ad una qualunque divinità rientra nel collegamento successivo, perché tutte le divinità del Pianeta, di fatto, sono confluite in un accordo che permette di considerarle come una forza unica. Ognuna delle divinità rappresentate è come fosse una porta od una finestra per entrare nel concetto triadico, nella riunificazione e riequilibratura di tutto questo.

ANIMA E DIVINITA’

Il capitale, l'energia prodotta da quell'anima può essere stata fagocitata, ma non sono state fagocitate le caratteristiche, le abilità, la capacità di produrre. Rispetto ad una sequenza di tempo tutto ciò è irrilevante. Quindi, quell'anima, se ha quella particolare capacità, abilità, se ha vissuto in quel certo particolare modo, riuscirà probabilmente, in tempi brevi, ad aumentare addirittura il capitale che aveva prima o le capacità o le abilità. Tutto questo avverrà nell'eventuale incarnazione successiva; se c'è un’incarnazione, si incarna con delle capacità, dei meriti. Il capitale può essere stato mangiato, ma non le abilità, le capacità: quelli sono gli elementi che contano.

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI E LA SCINTILLA DIVINA

Nell'ipotesi recentemente formulata si immaginava la vegetazione temporale come la trama che permette ad un foglio di carta di esistere. La saturazione degli eventi è ciò che viene scritto su questa carta e, osservando attentamente il foglio, potrebbero esserci dei fogli che assorbano maggior quantità di inchiostro oppure essere refrattari all'inchiostro. La saturazione degli eventi parte da presupposto che tutta la realtà sia virtuale, in pratica, tutti i puntini possibili che io posso mettere su questo foglio per annerirlo completamente è la condizione di partenza: ho un foglio di carta, ho dell'inchiostro ed io, dal punto di vista virtuale, potrei, con un puntino successivo all'altro, saturare completamente il foglio di carta, da bianco farlo diventare nero, un puntino dopo l'altro. Quelli sono gli eventi. La differenza tra il saturare o meno gli eventi starebbe nel definire il concetto di realtà attraverso il valore aggiunto, il significato, l'interpretazione che le forme possono dare a ciò che avviene su quel foglio. Quindi, dal punto di vista virtuale, tutto il foglio può essere annerito. Se avvenisse questo, la saturazione di eventi non ci farebbe altro che dare l'esatto contrasto, il contrario di ciò che era il foglio prima perché, per avere poi qualcosa di distinguibile, in realtà dovrei grattare e fare apparire il suo contrario, ciò che non è stato saturato. Proviamo ad immaginare su questo foglio bianco una serie di parole, segni, disegni, tracce, numeri: quella che man mano rimane in questa maniera, che ha un perché e dei significati nell’essere tracciata in questo modo, è la realtà satura. Se preferite, abbiamo scritto con un inchiostro simpatico sul foglio, poi, l'abbiamo riscaldato e appaiono parti che vengono saturate, che reagiscono diversamente alla temperatura. Quindi, scriviamo dei significati sulla pagina. Le specie viventi sono dei significati rispetto all'universo; le forme sono dei significati; dal nostro punto di vista sono dei valori aggiunti, perché diamo una interpretazione all'interpretazione. Pensiamo alle specie viventi o alla sequenza della complessità: abbiamo una complessità che si sviluppa attraverso una moltiplicazione di forme oppure, se vediamo il discorso da un altro punto, pensiamo alla divisione dell'1: quelli sono significati ed esistono i significati perché essi ottemperano ed ubbidiscono alle leggi del nostro universo. In tutto questo è tracciato un elemento che noi leggiamo come complessità, che ci porta alla vita, all'interazione delle forme e a ciò che può avvenire oltre alle forme. Le parole sono degli ecosistemi, ogni singola lettera è un organismo e, in quanto organica, dentro di sé racchiude un peso, un valore che ha senso se letto nella parola intera, non ha senso se letto come singola lettera. Noi facciamo parte delle lettere e siamo, quindi, dentro queste parole e, in questo senso, ci leggiamo e cerchiamo di scriverne anche altre. Scriviamo per differenze, per contrasto; oltre ad un certo punto della teorica complessità le specie sono in grado di determinare la loro prosecuzione, cioè di saturare gli eventi al di là delle Leggi che le hanno originate. Questo si chiama valore aggiunto. Proviamo ad immaginare tutto questo sul foglio: noi siamo i puntini, possiamo dirigere questi puntini, farli diventare parole, specie, noi stessi, la nostra stessa teorica evoluzione o sviluppo di complessità. Questo poi viene visto in un foglio più grande, che è l'intero universo, dove le pagine sono di fatto rappresentate da questa trama che oggi definiamo vegetazione temporale. Immaginiamo, in alcuni casi, che, al di la dell'influenzare gli eventi sul nostro universo per un qualche motivo, determinato dalla sostanza stessa sulla quale li scriviamo, di influenzare e poter agire anche su altri: chiameremo Soglia tutto questo. Cercheremo di inquadrare tutto questo in un costrutto che la nostra mente possa interpretare come sequenza, quindi, una logica di logiche, una logica con delle leggi, una logica che debba seguire delle regole. Non è scritto da nessuna parte che la logica debba avere delle regole; è un fatto che noi interpretiamo. Non è detto che succede questo però, interpretandolo, crediamo di rendere più comprensibile ciò che succede e tutto questo fa parte della teoria, ma anche la teoria è un aspetto virtuale dell'esistenza, perché le cose possono essere viste in un modo o in un altro. Finché non modifichiamo le nostre informazioni di base saranno valide le nostre teorie, come nel caso della visione del mondo antropocentrico, eliocentrico o tutto quello che si vuole. Aggiungiamo a tutto questo il fatto di essere portatori di complessità: definiamo questa complessità scintilla divina. In certi casi, ciò vuole dire che esiste anche l'avvallo di altri inchiostri, un avvallo ancora diverso, e questo avvallo ancora diverso ci permette, a volte, di scrivere, di configurare, di saturare gli eventi che definiscono la nostra struttura d'anima o essere capaci addirittura di dare una direzione alla nostra storia, come fanno le divinità. Non è però detto che succede proprio questo; potrebbe essere un’illusione ma, in quella saturazione di eventi ed in quel fissaggio di eventi, abbiamo una sequenza che definiamo storica, che noi leggiamo come sequenza temporale perché noi siamo creature temporali. Se vedessimo la realtà dal di fuori non avrebbe lo stesso significato perché, dal di fuori tutto sarebbe presente. Sono tutti contemporanei, ma questa lettura è valida con una visione del mondo a più dimensioni, non lo è con l'altra visione che invece ci colloca all'interno del tempo e, quindi, della storia che, a sua volta, è un'ulteriore interpretazione del possibile. Siamo a cavallo tra questi aspetti e ritengo anche che forse l'aspetto più interessante dell'esistere sia proprio questo: essere costantemente nella condizione di confine ed il nostro libero arbitrio e quindi la possibilità in punta di penna permettono di stabilire i punti nei quali aggiungeremo puntini. Siamo noi che lo determiniamo, perlomeno cerchiamo di dare una direzione a tutto questo che altrimenti diventa una macchia sul foglio. Dobbiamo dare un’ulteriore interpretazione e siamo formati per fare questo, che si voglia o meno. La nostra stessa esistenza ci obbliga a saturare degli eventi.

Possiamo saturare particolari in conseguenza del potere che possiamo acquisire: più potere, più possibilità di saturazione. Di fatto possiamo definire altre direzioni, disegnare, scrivere il nome di altri oggetti, come nel concetto biblico: "devi dare, uomo, un nome ha tutte le cose" e “dare un nome” vuole dire averne il potere e, sulla pagina universale, “dare il potere” vuole dire poterne scrivere il nome.
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